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I
l monito di Friedrich Merz è 
stato chiaro. Secondo il cancel-
liere tedesco, alcuni passaggi 

della nuova strategia promulgata da 
Donald Trump sono “inaccettabili” 
e costringono l’Europa e la Germa-
nia a progettare un’indipendenza 
strategica sempre più netta. Ne ab-
biamo parlato con Paolo Valentino, 
storica fi rma del Corriere della Sera 
e che ha seguito le evoluzioni della 
politica mondiale da Berlino, Bru-
xelles, Mosca e Washington.

È una Germania che vuole ri-
prendere la guida dell’Ue?

«Non c’è dubbio che Merz punti 
a questo. In campagna elettorale lo 
aveva detto chiaramente, in rispo-
sta agli anni di Olaf Scholz in cui 
Berlino è rimasta ferma e ha rinun-
ciato ad avere qualsiasi funzione di 
leadership, ripiegata su sé stessa 
da una coalizione troppo litigiosa e 
che impediva di avere delle posizio-
ni chiare in Europa».

È cambiato qualcosa negli ulti-
mi mesi?

«Si, in questa voglia di leader-
ship Merz è mancato per un po’ di 
tempo. Non dimentichiamo che 
nell’accordo sui dazi, in cui alla fi ne 
l’Europa si è sostanzialmente sot-
tomessa alla volontà americana, la 
cautela della Germania (in questo 
senso convergente anche con le po-
sizioni del governo italiano) ha fre-
nato la Commissione e ha portato a 
quell’accordo umiliante con i dazi 
del 15%».

Cosa ha rivelato quell’intesa?
«Ci siamo illusi che con quell’ac-

cordo avremmo placato gli appeti-
ti predatori di Trump, invece non è 
stato così. Trump adesso sta facen-
do ulteriori pressioni perché vuole 
che l’Europa dia per esempio mano 
libera ai giganti del web. Quel tenta-
tivo di appeasement è fallito, quindi 
bisogna salutare questa nuova usci-
ta di Merz nella speranza che que-
sta volta sia un po’ più coerente».

Perché il nuovo documento 
strategico americano preoccupa 
Merz? 

«Non c’è dubbio che questo pa-
per certifi chi un fatto preciso: que-
sti Stati Uniti hanno bruciato ormai 
i ponti della solidarietà atlantica, 
vedono il mondo come un insieme 
sfere di influenza ma soprattutto, 
e questa è la cosa più grave, consi-

derano l’Europa non più un allea-
to ma addirittura come un nemico, 
al punto da teorizzare di fatto uno 
smantellamento dell’Unione eu-
ropea usando la testa di ponte dei 
partiti dell’ultradestra. Merz fa be-
ne a definirlo inaccettabile. Il pro-
blema è che cosa fa l’Europa».

Che risposta che potrebbe dare 
Bruxelles?

«Non deve perdere tempo e di-
ventare potenza. Dobbiamo affran-
carci dalla tutela americana, essere 
in grado di esprimere una capacità 
strategica sviluppando una difesa 
europea. Ma quando parliamo di di-
fesa europea non bisogna fare quel-
lo che sta facendo la Germania, cioè 
spendere i miliardi stanziati per la 
difesa in sistemi d’arma america-
ni. L’Ue deve investirli in progetti 
comuni. Poi bisogna che l’Europa 
parli definitivamente con una so-
la voce in politica estera, e già abo-
lire l’unanimità in politica estera e 
sulle questioni strategiche sarebbe 
il passaggio a Nord-Ovest senza il 
quale non ci sarà mai una voce for-
te dell’Ue nelle cose che succedono 
nel mondo».

Questo vale anche 
sul piano commercia-
le, dove Trump è più 
sensibile?

«Invece di accet-
tare supinamente i 
dazi, avremmo dovu-

to cercare di far valere la forza di 
questo grande mercato da 450 mi-
lioni di consumatori. Dobbiamo 
anche eliminare questa sorta di 
dipendenza dal mercato america-
no, come se noi se non potessimo 
esportare da nessun’altra parte. 
Ci sono moltissimi altri mercati al 
mondo che dobbiamo comincia-
re a cercare, basti pensare all’ac-
cordo Mercosur con l’America 
Latina».

C’è quindi una tripla indipen-
denza da auspicare: quella com-
merciale, quella militare e quella 
politica. Non c’è però il rischio 
che si sfaldi il concetto di Nato?

«Ormai è chiaro che gli Stati Uni-
ti non vogliono più essere il paese 
guida della Nato, sono loro stes-
si a chiedere all’Europa di prende-
re la guida dell’Alleanza. Il punto è 
che l’Ue la deve prendere in quan-
to Europa, non in quanto manda-

taria degli Stati Uniti. Non bisogna 
affossare la Nato, ma dentro essa il 
Vecchio Continente deve esprimere 
una propria forza, anche liberando-
ci dallo schema di comprare armi 
americane».

E con l’accordi per l’Ucraina?
«L’Europa si farebbe potenza de-

cidendo da subito di lanciare il pre-
stito che consentirebbe a Kyiv di 
tenere almeno per altri due anni e 
strappare una pace giusta e non una 
pace come quella che Trump e la 
Russia vorrebbero imporle. Il pro-
blema è qui ci nascondiamo dietro 
l’opposizione del Belgio, ma la veri-
tà è che questo prestito dovremmo 

farlo emettendo eurobond, cioè in 
solidarietà finanziaria. Ma in que-
sto la Germania è la prima a oppor-
si. Se Merz dice di volere cambiare 
passo, di sviluppare un’autonomia, 
un’indipendenza, deve anche ren-
dersi conto che questo signifi ca per 
esempio avere il coraggio sull’U-
craina di fare esattamente quello 
che abbiamo fatto con il Covid. Per-
ché la minaccia che viene da un’e-
ventuale vittoria russa in Ucraina 
non è meno esistenziale di quella 
che noi abbiamo avuto col Covid. 
È meno percepibile nell’immedia-
to, ma sicuramente significhereb-
be mettere in discussione la nostra 
possibilità di vivere in sicurezza per 
i prossimi decenni».

In questa dialettica con The Do-
nald, rientra anche l’Alternative 
für Deutschland?

«Sì, è teorizzato nero su bianco 
e gli Usa faranno di tutto per aiuta-
re l’Afd. Una loro delegazione ver-
rà presto ricevuta a Washington. E 
con questo viaggio, ci sarà il vero 
riconoscimento uffi ciale come for-
za politica a tutti gli effetti. Questo è 
un passaggio fondamentale: perché 
l’Afd oggi ha oggettivamente delle 
posizioni che significano nei fatti 
cancellare tutta la tradizione euro-
peista della Germania».

«Merz vuole il timone dell’Ue
ora che gli Usa hanno bruciato

i ponti con la Nato»
La strategia di Trump costringe l’Europa a trovare il modo di aff rancarsi dagli Stati Uniti

e alcuni passaggi del piano sono stati defi niti dal Cancelliere tedesco «inaccettabili»
Del futuro di Berlino e Bruxelles abbiamo parlato con Paolo Valentino

Lorenzo Vita

U
na sentenza senza appel-
lo. L’Europa, così com’è, è 
un malato terminale con al 

massimo vent’anni di vita. Bon-
tà sua, Trump con i consueti modi 

“eleganti” ha messo però il dito nel-
la piaga e ha sbattuto in faccia a noi 
europei una “verità” che ancora in 
troppi si ostinano a non accettare, 
ancorati a un’idea di Unione del bel 
tempo che fu. In tempi non sospet-
ti, proprio sulle pagine di questo 
giornale, avevo parlato di “Ameri-
canexit”: in sostanza, di quella che 
sarebbe stata la posizione della 
nuova Amministrazione america-
na nei confronti del vecchio conti-
nente. A farla breve, appena eletto, 
il presidente Maga già ci diceva che 
d’ora in avanti avremmo dovuto ca-
varcela da soli, perché gli Usa ave-
vano imboccato un’altra strada, 
quella dei propri esclusivi interes-
si. E non avrebbero fatto prigionieri.

I dazi sono stati il primo campa-
nello d’allarme. Ma in realtà il pun-
to è che Washington non ci ritiene 
più un interlocutore interessante o 
rilevante. Ad essere onesti, con più 
di una ragione. E non basta nascon-
dere il dito dietro la solita accusa di 
grettezza rivolta a Trump per l’ap-
proccio da venditore porta a porta 
che riserva a tutti i suoi interlocuto-
ri. Ormai si sa che l’inquilino della 
Casa Bianca rispetta solo chi ritie-
ne utile in un’ottica di business e 

ingaggia ogni volta un braccio di 
ferro con quelli che ritiene alla sua 
altezza. L’Europa, nella sua fragili-
tà attuale, non risponde a nessuna 
di queste caratteristiche. Peraltro, il 
ritorno sulla scena dell’autonomia 
delle singole nazioni, che smenti-
scono e smontano i provvedimen-
ti di Bruxelles un giorno sì e l’altro 

pure, non fa che rafforzare questa 
percezione di irrilevanza dell’istitu-
zione comune che, agli occhi di chi 
guida gli Stati Uniti, appare come 
un morto che cammina.

Che sia vera o no, la condanna 
americana non si può derubrica-
re con un’alzata di spalle, e dunque 
occorre porsi seriamente la doman-

da su come e da dove ripartire. Un 
elemento in questi mesi è la formu-
lazione del bilancio comunitario sul 
tavolo di Parlamento e Commissio-
ne. La questione è dunque sempre 
la stessa, cioè quali sono le priorità 
e dove andare a investire. È chiaro 
che una politica fi nanziaria europea 
non può essere schiacciata sempli-
cemente sulla spesa militare. Ed è 
altrettanto chiaro che se serve una 
nuova spinta, una nuova visione, 
non può prescindere dalle radici 
identitarie che ci uniscono tutti. Se 
è anche vero che solo le religioni 
sono in grado di fondare una civiltà, 
in questo ragionamento, proprio la 
voce delle religioni deve trovare una 
collocazione.

Va detto che un oceano, non solo 
geografi co, divide lo spirito religio-
so europeo da quella forma testi-
moniale e un po’ reazionaria che 
caratterizza tutte le chiese ame-
ricane, specialmente quelle dove 
l’appartenenza ha toni e forme più 
spettacolarizzate. Ma se lì quella 
forza è così viva, forse ha qualcosa 

da suggerire anche alla stanca, ci-
nica e secolarizzata Europa. E può 
farlo se ci rimanda ad alcuni pun-
ti fermi: il primo, come ha ricorda-
to anche l’Arcivescovo Delpini nel 
suo annuale discorso ai milanesi, 
che “la casa non cade” se mantiene 
ferme le proprie fondamenta in una 
prospettiva che va oltre l’ordinario. 
Ma soprattutto che le religioni ope-
rano dove le istituzioni e il merca-
to non arrivano. Gestiscono servizi 
essenziali, sostengono chi è ai mar-
gini, costruiscono comunità, sono 
cioè un’infrastruttura “invisibile” 
senza la quale nessuna politica di 
coesione può funzionare davvero.

Insomma, lungi dall’essere uno 
strumento brandito come una cla-
va nella battaglia anti-woke, in un 
tempo segnato da polarizzazioni, 
perdita di fiducia, sfiducia e fram-
mentazione, le religioni possono 
ancora rappresentare luoghi di sen-
so e di riferimento morale. A patto 
di non farne una semplice bandiera 
da tifoseria. E allora anche l’Europa 
può ripartire da qui.

L’Europa deve ritrovare le sue radici spirituali
per ricostruire identità, fi ducia e coesione
La crisi europea non riguarda solo politica e istituzioni: è soprattutto uno smarrimento culturale
Le religioni, che operano dove il mercato non arriva, sono il riferimento morale da cui dover ripartire

Stefano Bettera

Paolo 
Valentino

Quando parliamo
di difesa europea
non bisogna fare 
come la Germania
e cioè spendere
i miliardi in sistemi 
d’arma americani

L’Europa si deve fare potenza
e lanciare il prestito che consentirebbe 
a Kyiv di tenere almeno per altri due 
anni e strappare una pace giusta
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